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1. Un cambiamento d’epoca

La chiave di lettura del nostro tempo offerta da Papa Francesco al V Convegno Nazionale della Chiesa Italiana a Firenze ci accompagna, da quel 10 novembre 2015, indicandoci l’orizzonte della nostra missione: «Si può dire che oggi non viviamo un’epoca di cambiamento quanto un cambiamento d’epoca. Le situazioni che viviamo oggi pongono dunque sfide nuove che per noi a volte sono persino difficili da comprendere. Questo nostro tempo richiede di vivere i problemi come sfide e non come ostacoli: il Signore è attivo e all’opera nel mondo. Voi, dunque, uscite per le strade e andate ai crocicchi: tutti quelli che troverete, chiamateli, nessuno escluso (cfr Mt 22,9). Soprattutto accompagnate chi è rimasto al bordo della strada, “zoppi, storpi, ciechi, sordi” (Mt 15,30). Dovunque voi siate, non costruite mai muri né frontiere, ma piazze e ospedali da campo».
Per assumere quest’indicazione del Papa, la Chiesa ambrosiana ha riconosciuto l’urgenza di educarsi al “pensiero e ai sentimenti” di Cristo. In altri termini, senza crescere nella dimensione culturale della fede rischiamo di non rispondere all’appello che la Provvidenza ci rivolge oggi attraverso la realtà. Infatti, è solo pensando «secondo Lui e pensando Lui attraverso tutte cose»
 – come abbiamo tante volte ripetuto – che le nuove sfide diventano opportunità inedite per conoscere sempre di più chi sia Cristo stesso e, in questo modo, costruire “piazze e ospedali da campo” dove incontrare i nostri fratelli uomini.

Tutti abbiamo ben presenti quali siano le sfide-opportunità del nostro tempo. Mi sono soffermato sulle principali nel testo scritto dell’ultimo Discorso di Sant’Ambrogio, che mi auguro possiate riprendere personalmente e comunitariamente. Ho ricordato come, secondo molti analisti contemporanei, il Vecchio Continente – al cui centro si trovano senza dubbio Milano e la Lombardia – sembra avviato inesorabilmente alla sua fine. Essi giungono a questa conclusione partendo da quattro “emergenze” che sono sotto gli occhi di tutti: il terrorismo, l’ondata migratoria, la crisi finanziaria e la crisi politica. Ovviamente queste emergenze sono la punta di un iceberg ben più imponente e, in questo senso, debbono essere considerate come indicatori sintomatici ed interconnessi di una degenerazione progressiva e come segnali di allarme per innescare un pensiero e un’azione comuni e lungimiranti. A queste quattro “emergenze” occorrerebbe aggiungere la gravissima situazione demografica in cui versa il nostro paese: solo nell’ultimo quadriennio abbiamo perso il 15% dei nati. Senza decise politiche a medio e lungo termine che favoriscano radicalmente la famiglia non si vede come si possa fare fronte a questa ancora inavvertita tragedia
.

In questo cambiamento d’epoca, quale testimonianza ci è richiesta?

2. Discepoli-missionari

Nell’Evangelii gaudium, il Papa ha un’espressione sintetica per descrivere il compito del tempo presente. Dice al n. 120: «In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato discepolo missionario (cfr Mt 28,19). Ciascun battezzato, qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e il grado di istruzione della sua fede, è un soggetto attivo di evangelizzazione (…), se uno ha realmente fatto esperienza dell’amore di Dio che lo salva, non ha bisogno di molto tempo di preparazione per andare ad annunciarlo, non può attendere che gli vengano impartite molte lezioni o lunghe istruzioni. Ogni cristiano è missionario nella misura in cui si è incontrato con l’amore di Dio in Cristo Gesù; non diciamo più che siamo “discepoli” e “missionari”, ma che siamo sempre “discepoli-missionari”».
“Discepoli-missionari” ecco l’indicazione del Papa. A questo proposito, mi sembra che il titolo scelto dalla Presidenza Nazionale per l’Assemblea Nazionale e per quelle locali – “Fare nuove tutte le cose – Radicati nel futuro, custodi dell’essenziale” – traduca in modo originale il suggerimento di Papa Francesco. L’espressione “fare nuove tutte le cose” dice l’iniziativa del Risorto, di cui Egli ci rende partecipi: «E Colui che sedeva sul trono disse: "Ecco, io faccio nuove tutte le cose"» (Ap 21,5). È Lui a fare nuove tutte le cose e, quindi, è la partecipazione ai Suoi sentimenti e al Suo pensiero, alla Sua mentalità, a renderci co-agonisti della Sua opera. Infatti, non si è missionari se non in quanto discepoli: solo il Risorto è il protagonista; noi, in forza dell’azione dello Spirito, siamo fatti co-agonisti, Gesù ci invita a collaborare con Lui facendoci partecipare ai Suoi sentimenti e al Suo pensiero. E così “custodendo l’essenziale” – cioè questo essere incorporati a Cristo stesso nel Suo popolo che è la Chiesa – possiamo veramente sperare, mettere radici nel futuro, sapere che l’avvenire sarà la manifestazione della misericordia del Padre e che, quindi, non c’è nulla da temere. 
3. Indirizzi per l’Azione Cattolica ambrosiana

La mia partecipazione alla XVI Assemblea Ordinaria dell’Azione Cattolica Ambrosiana mi offre l’occasione di ringraziare tutti voi, e tramite voi tutti gli aderenti all’Azione Cattolica, per la cordiale assunzione delle indicazioni pastorali dell’Arcivescovo che in questi anni avete documentato. A questo proposito vorrei proporvi tre indicazioni concrete.
In primo luogo, l’insistenza sulla testimonianza che siamo chiamati a offrire “nel quotidiano”. È nell’esistenza quotidiana di ciascuno di noi – fatta di relazioni, situazioni e circostanze – che il Risorto può manifestare la Sua potenza di novità. Proprio per questo la “riforma” della Chiesa, a cui il Papa non si stanca di richiamare, ha un suo pilastro portante nella famiglia in quanto famiglia, cioè come soggetto diretto di azione ecclesiale, di evangelizzazione. Oltre ai significativi passaggi di Amoris laetitia che fanno esplicito riferimento a questo tema
, è assai significativo che papa Francesco parli del matrimonio come vocazione in senso proprio e pieno, superando così l’idea che la famiglia sia una realtà sostanzialmente naturale cui si aggiunge, come dall’esterno, l’aiuto della grazia
. L’amore di Cristo sposo per la Chiesa sposa, che celebriamo in ogni Eucaristia, è al contempo fondamento e compimento dell’amore tra l’uomo e la donna
. La famiglia è realmente il “crocevia” dell’esperienza di ogni uomo. È il primo luogo in cui si tocca con mano la “convenienza” umana della fede, che supera alla radice la separazione tra la fede e la vita. Nel compito diretto di annuncio che tocca alle famiglie, c’è, a ben vedere, il cuore della riscoperta della figura del fedele laico e della sua imprescindibile responsabilità ecclesiale e civile. I profondi cambiamenti antropologici che investono le nostre società – anche a livello legislativo – richiedono la testimonianza gioiosa e quotidiana delle famiglie cristiane che mostri a tutti la bellezza dell’amore pubblico, fedele e aperto alla vita tra un uomo e una donna. Solo il fascino dell’esperienza, compiuta e comunicata, dell’amore potrà aprire strade ai nostri fratelli uomini per aiutarli a scoprire la bellezza dell’autentica esperienza affettiva.

In secondo luogo, ma strettamente collegato con questo primo aspetto, mi preme sottolineare la necessità di una decisa azione educativa con i giovani. L’assenza di padri, di adulti – individuata dai più come una delle caratteristiche del nostro tempo – richiede da parte della Chiesa e, quindi, dall’Azione Cattolica, lo sviluppo di una vita comunitaria in cui i giovani possano trovare educatori che li accompagnino e favoriscano un cammino personale che permetta di riconoscere che la vita è vocazione. Ed in questo orizzonte compiere la scelta dello “stato di vita”. 
La terza indicazione riguarda quell’aspetto che, a mio avviso, caratterizza particolarmente la missione dell’Azione Cattolica nella Chiesa locale. In altre occasioni mi sono riferito ad esso parlando del “carisma dell’unità”. La proposta pastorale diocesana, considerate le mutate condizioni sociali ed ecclesiali, deve superare la grave divisione tra la pastorale parrocchiale e quella di ambiente: è necessario che ogni fedele possa sperimentare una piena ed effettiva appartenenza alla Chiesa in tutti gli ambiti in cui si attua la sua esistenza. 

Mentre la parrocchia resta nel nostro cattolicesimo popolare ambrosiano il riferimento imprescindibile della Chiesa sul territorio, è urgente, come afferma la recente Lettera della Congregazione per la Dottrina della Fede, Iuvenescit Ecclesia, valorizzare ed integrare nella vita diocesana le numerose aggregazioni di fedeli che, in forza di un carisma condiviso, sostengono la persona nella sua vocazione e missione
. Tali aggregazioni sono «capaci di suscitare particolare attrattiva per il Vangelo e di suggerire una proposta di vita cristiana tendenzialmente globale, investendo ogni aspetto dell’esistenza umana»
. 

Aggregazioni antiche e nuove, come anche tutte le preziose forme di vita consacrata presenti in diocesi, sono risorse autentiche per tutto il Popolo santo di Dio. Il Signore stesso ci accompagna in questo percorso con i suoi doni. San Paolo ci ricorda, nella Lettera ai Romani, che noi non siamo «sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi» (Rm 8,9). Cosa implica questa affermazione? Se lo Spirito abita in noi, allora dobbiamo assecondare la Sua opera nella Chiesa, vivendo tutti i carismi dati per l’utilità comune, assumendo il criterio della pluriformità nell’unità per il bene di tutti.

Assumere e proporre questo criterio della “pluriformità nell’unità” è compito specifico dell’Azione Cattolica e una modalità feconda per favorire l’approfondimento della natura sinodale della Chiesa. Sinodo vuol dire, infatti, “camminare insieme” (syn-odos). Vivere sinodalmente significa assumere il dono della comunione come metodo di azione, fatto di ascolto, di condivisione e di reciproca testimonianza. Un metodo che partendo dai bisogni dei nostri fratelli uomini dà forma alle modalità concrete della missione ecclesiale. 

In questo senso, sono molto grato dell’implicazione e del protagonismo che l’Azione Cattolica ha vissuto in questi anni in seno al Coordinamento delle Associazioni e Movimenti ecclesiali e che ha visto frutti significativi, come il documento comune in occasione delle ultime elezioni amministrative.
4. Un’occasione privilegiata
Concludo chiedendo a tutti di vivere in prima persona la Visita Pastorale del Santo Padre a Milano il 25 marzo prossimo. È questa, senz’altro, un’occasione privilegiata in cui impegnarsi a fondo. Il Papa viene per incontrare tutti; invitiamo quindi tutti. Più l’invito sarà personale, più sarà convincente. Non decidiamo noi chi può e chi non può essere interessato alla parola del Papa. Mostriamo a tutti i nostri fratelli uomini la gioia del Vangelo e la strada per viverlo. Grazie.
� Cfr. Massimo il Confessore, Il Dio-uomo, a cura di A. Ceresa-Castaldo, Jaca Book, Milano 1980, 103.


� Cfr. G. Blangiardo, “Bambini. L’incubo del 2031: Italia senza nascite”, in Avvenire 24 ottobre 2016; L. Campiglio, “Welfare, la lezione svedese per far rifiorire la natalità”, in Avvenire 30 novembre 2016.


� Cfr. Francesco, Amoris lætitia 200, 277, 287 e 290.


� Cfr. ivi, 71-75.


� Cfr. Benedetto XVI, Sacramentum caritatis, 27-29.


� Il documento, approfondendo il dato della Lumen gentium sui doni gerarchici e carismatici (LG 4.12), ricorda che per tali realtà è arrivato il tempo della maturità; il che comporta «la loro piena valorizzazione e inserzione “nelle Chiese locali e nelle parrocchie, e sempre rimanendo in comunione con i Pastori ed attenti alle loro indicazioni”». Queste nuove realtà, per la cui esistenza il cuore della Chiesa è colmo di gioia e gratitudine, sono chiamate a relazionarsi positivamente con tutti gli altri doni presenti nella vita ecclesiale» (IE 2).


� Ibidem.
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